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Carabinieri. Ecco il calendario 2014
Gallitelli: «Siamo custodi dello Stato»
Roma. «Ho avuto la fortuna di avere
il calendario in anteprima. Mi ha fat-
to sentire lì con voi, in caserma. La mia
sofferenza è attenuata dalla certezza di
aver servito lo Stato...». È il toccante vi-
deomessaggio inviato dal brigadiere
Giuseppe Giangrande, ferito grave-
mente il 28 aprile davanti a Palazzo
Chigi, in occasione della presentazio-
ne del calendario 2014 dell’Arma dei
Carabinieri, che l’anno prossimo com-
pirà i 200 anni di vita. Il calendario

(giunto alla 81esima edizione e realiz-
zato da Paolo Di Paolo e Massimo Ma-
racci) avrà una tiratura di un milione
e 300mila copie, di cui 8 mila in ingle-
se, francese, spagnolo e tedesco. Una
tradizione che continua, spiega il co-
mandante generale Leonardo Galli-
telli: «Noi siamo i custodi dello Stato,
portatori di quei valori d’amicizia e vi-
cinanza che consentono ai cittadini di
sentirsi parte dello Stato». (V.R.S.)
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ministro della Salute, Beatrice Lorenzin, rife-
rirà sul metodo Stamina nella prossima riu-

nione del Consiglio dei ministri. È quanto rende
noto la presidenza del Consiglio. Nel frattempo,
una delegazione dei rappresentanti delle asso-
ciazioni dei malati che chiedono di potere acce-
dere al cosiddetto «Metodo Stamina», è stata ri-
cevuta a Palazzo Chigi dal vicesegretario genera-
le, Elisa Grande e dal prefetto di Roma, Pecoraro.
«Abbiamo ricevuto rassicurazioni sul fatto che al
prossimo Cdm si parlerà del problema delle cu-
re compassionevoli. Per ripristinare la legalità – ha

dichiarato Roberto Meloni, nella delegazione dei
malati – noi pensiamo che serva un decreto leg-
ge. Vogliamo accedere al metodo Stamina, una
terapia alternativa che ha dimostrato di essere si-
cura». Sul caso Stamina torna la rivista “Nature”
che, in un editoriale non firmato, spiega che il «fia-
sco delle staminali andrebbe fermato», e il mini-
stro «dovrebbe risolvere ogni incertezza riguardo
alla possibilità di un trial gestito dal governo di u-
na terapia controversa». Non c’è nessuna evi-
denza, ribadisce l’articolo, che la terapia funzio-
ni, e anzi potrebbe essere pericolosa.

I

LUCIANO MOIA

l servizio dell’uomo, del Vangelo
e di quei valori che da sempre
parlano di solidarietà e giustizia,

di fraternità e di educazione. In netto
contrasto quindi con la logica deviata
che alimenta la spirale delle dipenden-
ze di cui l’azzardo è ormai diventato la
punta più acuminata e più dolorosa. Ec-
co perché l’Azione cattolica – come ci
spiega il presidente nazionale Franco
Miano –  ha deciso di scendere in cam-
po contro il gioco patologico e, soprat-
tutto, contro tutto quell’arcipelago di in-
teressi lobbistici più o meno leciti, di
scelte politiche dissennate, di sollecita-
zioni culturali inaccettabili gonfiate da
una massiccia pressione mediatica e
pubblicitaria. 
Presidente Miano, di fronte a questa si-
tuazione, quale sarà l’impegno di Ac?
Innanzi tutto serve una svolta educati-
va. E, secondo la logica di Ac che è quel-
la del Vangelo, l’impegno educativo non
può mai essere separato dalla vita. Dob-
biamo renderci conto che alcune situa-
zioni sociali, come appunto il dilagare
dell’azzardo, sono sintomi di un deficit
formativo. E questo finisce per intacca-
re sia i processi di crescita personali, sia
quelli sociali.
E quando si aprono deficit formativi co-
sì gravi si alimentano anche illusioni
pericolose.
Certo, l’azzardo si appropria della vita
delle persone e diventa un pericoloso bi-
nario di condizionamento. La speranza
di vincere alimenta l’illusione. E le per-
sone più fragili finiscono per perdere i
contatti con la realtà.
Quanto pesano le grandi lobby eco-
nomiche che sostengono il mondo
dell’azzardo?
Dobbiamo riuscire a far cogliere il rap-
porto che esiste tra le scelte personale e
il bene della società. Qui siamo di fron-
te a un fenomeno che mette in gioco di-
rettamente la sopravvivenza delle fami-
glie, soprattutto in un tempo di crisi que-
sto questo. In troppe situazioni il gioco
patologico aggrava la povertà delle fa-
miglie, perché sottrae risorse, tempo, se-
renità e speranza. 
Quali le responsabilità della politica?
Uno Stato che preferisce lucrare sul
gioco d’azzardo senza pensare alle

A

conseguenze gravissime di questa
scelta ha certamente imboccato una
china pericolosa. Dobbiamo fermare
questa deriva.
Come si concretizzerà la mobilitazione
di Ac?
Adesione e sostegno alle campagne già
avviate, dagli appuntamenti "SlotMob"
alla campagna "Mettiamoci in gioco".
Per noi è molto importante ribadire che
l’impegno di un credente non può di-
menticare i bisogni concreti della realtà.
Ecco perché vorremo dare rilievo alla
nostra adesione e suscitare nuovi sti-
moli, proposte concrete, iniziative ca-
paci di segnare un’autentica inversione
di tendenza. 
Già tante realtà diocesane hanno pre-

so posizione con forza, seguendo le sol-
lecitazioni arrivate dai vescovi.
Certo, molte delle nostre associazioni lo-
cali hanno già organizzato momenti di
riflessione che con sensibilità e coraggio
danno sostanza a quell’impegno educa-
tivo che rimane la nostra cifra distintiva.
Ora, da un lato questo sforzo dev’essere
incrementato e allargato ad altre forme
di intervento, come il sostegno a tutti
quei commercianti che non vogliono
piegarsi alla logica dell’azzardo e rifiuta-
no di installare le slot nei loro locali. Ma,
allo stesso tempo, occorre agire su un
piano culturale per incidere sulle scelte
amministrative e politiche. Impegno
complesso, ma non sarà tempo perso.
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Reggio Calabria

Resiste alle cosche
e riceve pacco-bomba
«Ma non mi piego»
DOMENICO MARINO
REGGIO CALABRIA

ono solo, abbandonato
dalle istituzioni che han-
no le mani legate. Chie-

do la dignità di continuare a vivere
perché ci hanno tolto pure questo».
È amareggiato ma non si arrende
Gaetano Caminiti, l’imprenditore di
Reggio Calabria che resiste ai clan e
per questo riceve
continue intimi-
dazioni e minac-
ce. L’ultima mer-
coledì, quando
nella sede della sa-
la giochi che gesti-
sce nel quartiere
Pellaro ha ricevu-
to una busta con
un foglio minatorio e la richiesta di
pagare «5.000 euro per il momen-
to». Caminiti ha denunciato anche
quest’ultimo episodio, come gli al-
tri, a partire dal 1994. Una cinquan-
tina di querele, comprese quelle per
l’incendio di due auto, per il furto di
una Bmw smontata e bruciata. A
settembre, invece, ha ricevuto un
pacco-bomba che non è esploso per
il malfunzionamento della batteria
dell’innesco. «Gli artificieri mi han-
no detto che ero stato fortunato. Che
avrei dovuto andare in chiesa e rin-
graziare la Madonna», racconta. 
Caminiti è noto soprattutto perché

ha denunciato e fatto condannare
Vincenzo Nettuno, Gennaro Gen-
narini e Terenzio Minniti (6 anni in-
flitti dal tribunale di Reggio in mar-
zo). Secondo la ricostruzione del-
l’accusa i tre imputati, considerati
vicini al clan Ficara-Latella, avreb-
bero tentato d’imporre l’installa-
zione sui computer della sua sala
giochi con annesso centro scom-
messe un software illecito per il

poker online. Un
programma che
avrebbe spennato
i clienti e messo a
rischio la conven-
zione con la Snai.
L’imprenditore
non solo non ac-
cettò, ma denun-
ciò subito l’episo-

dio e confermò le accuse in aula.
Un mese dopo la condanna per ten-
tata estorsione aggravata dal meto-
do mafioso, però, Gennarini otten-
ne i domiciliari. Concessi più tardi
anche a Nettuno. 
Nel frattempo a Caminiti, dopo due
anni, viene revocata la scorta: ave-
va chiesto che fosse sottratta ai ca-
rabinieri e affidata a un altro corpo.
Nonostante ciò non intende molla-
re: «Non ho mai pagato la mazzetta
e non comincerò a farlo. Chiedo che
le indagini attivate dalle mie de-
nunce arrivino a una conclusione».
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S«

«Impegno educativo e
interventi culturali e politici
Inaccettabile uno Stato che
lucra sulle scommesse»

Titolare di una sala giochi
ha presentato 50 denunce
ed è senza scorta. Ordigno

inesploso per un difetto

La rivista all’attacco:
il ministro dovrebbe

risolvere ogni
incertezza sulla

possibilità di un trial
gestito dal governo

70%
GLI ITALIANI 
CHE HANNO
GIOCATO
ALMENO UNA
VOLTA ALLA
SETTIMANA

760
I MILIONI DI ORE
SOTTRATTE IN UN
ANNO AL LAVORO
A CAUSA
DELL’AZZARDO

25mila
I POSTI DI
LAVORO PERSI
NELL’INDUSTRIA
PER COLPA DEI
GIOCHI.
COMMERCIO: LA
STIMA È DI 90MILA
POSTI PERSI

i numeri

rrivare a querelare chi ci ac-
cusa per costringere la ma-
gistratura a fare indagini su
di noi e a provare la nostra

innocenza… A questo è giunto un sa-
cerdote della diocesi di Savona-Noli,
che improvvisamente nel marzo scor-
so si è trovato nell’assurda posizione
di chi viene accusato di pedofilia ma
non può difendere la propria onora-
bilità, perché il presunto reato è ormai
caduto in prescrizione.
È accaduto a don Pietro Pinetto, oggi
attivo nella parrocchia di San Miche-
le a Celle Ligure, ma a quei tempi
(metà anni ’70) educatore nel semina-
rio della diocesi savonese. Contro di lui
una lettera inviata il 7 marzo da un ex
seminarista, S.P., al vescovo Vittorio Lu-
pi e ai media locali, attribuendo al sa-
cerdote colpe orribili. «Qualora le ac-
cuse si rivelassero fondate – reagì su-

bito il vescovo – saranno presi tutti i
necessari provvedimenti del caso con
la massima severità e trasparenza. Se
infatti per la giustizia italiana tali e-
ventuali circostanze criminose sono in
ogni caso tutte prescritte, così non è per
il diritto canonico per cui il reato non
viene estinto dal tempo. Tali procedi-
menti verranno portati avanti, così co-
me altri in passato che hanno portato
alla riduzione allo stato laicale di tre
sacerdoti della nostra diocesi, di cui
due per casi accertati di pedofilia». Più
limpido di così…
La prescrizione per chi sa di essere in-
nocente non poteva dunque bastare,
occorreva sgomberare quelle ombre
che continuiamo a vedere sul volto di
chi è finito in prima pagina come il
"mostro", anche in assenza di qualsiasi
riscontro. E così don Pinetto è andato
al contrattacco. Risultato delle inda-

gini: totale innocenza del prete, addi-
rittura ritrattazione da parte del suo
accusatore, che ha ammesso in parte
di aver detto cose non vere e in parte
di aver frainte-
so i comporta-
menti del suo e-
ducatore. Che,
come atto fina-
le del sofferto
percorso, ora
vuole soltanto
perdonare,
comprendendo
la situazione di fragilità da cui sono
scaturite le assurde accuse.
Non è certo usuale che la corrispon-

denza tra un vescovo e il suo sacerdo-
te venga resa pubblica, ma in questo
caso la diocesi di Savona-Noli ha scel-
to di farlo. Toccanti in particolare le

parole scritte ie-
ri, giorno di
Santa Lucia, da
don Pietro a Lu-
pi: «Dopo tanti
mesi di tormen-
to personale do-
vuto alla diffu-
sione di notizie
di stampa che

mi vedevano descritto come un mo-
stro, finalmente la serenità... Mi sono
determinato a querelare coloro che le

avevano diffuse - spiega - : la magi-
stratura ha così ritenuto di svolgere in-
dagini a riscontro delle mie afferma-
zioni e, alla fine, ho avuto modo di
confrontarmi personalmente con chi
mi aveva accusato…». Un confronto
dal quale è emersa la possibilità di
convivere con la propria coscienza,
come in cuor suo aveva sempre fat-
to, ma ora anche «potendo veder ri-
conosciuta da tutti la mia innocen-
za, in ragione delle ritrattazioni del
mio accusatore».
Sentita anche la lettera inviata il gior-
no prima dal vescovo Lupi: «Come sai,
ho voluto anch’io appurare le even-
tuali responsabilità senza avere la pre-
sunzione della tua innocenza: dalle
indagini da me fatte svolgere ho potu-
to rilevare l’infondatezza delle accuse.
Ero confortato dalle tantissime testi-
monianze dei tuoi parrocchiani, dei

tuoi giovani e di tanti scout che ti co-
noscono bene…». Particolarmente ac-
cese le reazioni di dodici ex seminari-
sti e compagni di S.P, oggi tutti laici –
tra i quali anche alcuni personaggi
noti come il sindaco di Vado Ligure,
Attilio Caviglia – , indignati contro u-
na "giustizia sommaria" che "dà in
pasto ai clamori mediatici la dignità
delle persone con una superficialità
scandalosa".
In una diocesi che ha avuto problemi
reali come quella ligure, la via della
trasparenza seguita dal vescovo Lupi
è l’unica perseguibile, giusta, rispetto-
sa delle eventuali vittime, ma anche
degli eventuali innocenti (vittime an-
ch’essi): «Massima severità nei casi di
reati gravissimi, fermo appoggio a tut-
ti coloro che esercitano il loro ministe-
ro con fede, impegno e correttezza».
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A
Il prete che non si è arreso
a false accuse di pedofilia

LUCIA BELLASPIGA

Reato in prescrizione, ma don
Pinetto (diocesi di Savona) ha

combattuto finché il suo
accusatore ha ritrattato tutto

PRESIDENTE. Franco Miano

Gioco d’azzardo, Ac in campo
«Genera povertà e illusioni»
Il presidente Miano: piena adesione 
a «SlotMob» e «Mettiamoci in gioco»

Non si ferma la campagna
SlotMob avviata nello scorso
settembre con il primo
appuntamento a Biella. In
poco più di due mesi il
coordinamento di
associazioni che si battono
contro l’azzardo premiando i
bar che rifiutano di aprire le
porte alle macchinette
"mangiasoldi", ha già toccato
una ventina di città da Nord a
Sud. Ieri l’associazionismo
anti-azzardo è andato in
scena a Forlì. Oggi SlotMob a
Carpi, in provincia di Modena
e a Figline Valdarno (Firenze).
E, prima della pausa natalizia,
SlotMob anche a Roma il 20
dicembre (ore 19 al Cinema
Preneste) con un incontro a
cui saranno presenti tra gli
altri Leonardo Becchetti e
Luigino Bruni.

SLOTMOB, L’AGENDA

Sabato
14 Dicembre 201310 A T T U A L I T À

Stamina. Nature: fermate il fiasco delle staminali


